
 

 

Un progetto di: 

La lista delle tradizion i viventi in Svizzera ha lo scopo di  

sensibilizzare alle pratiche culturali e alla loro mediazione.  

La Convenzione UNESCO per la salvaguardia del patrimonio cul-

turale immateriale è alla base di questa lista elaborata  

e aggiornata in collaborazione con i servizi cantonali addetti  

alla cultura. 

Pratiche sociali legate al culto dei morti 

 

 

 

Agli inizi di novembre, il calendario ecclesiastico pre-

vede la commemorazione dei defunti, momento che – 

come in molte altre regioni cattoliche, ma anche in altre 

culture dove i morti sono commemorati in tempi diversi – 

ancora oggi ha un significato profondo in Ticino per i 

contatti e gli scambi sociali. Accanto al culto dei morti, 

che si concretizza nelle celebrazioni liturgiche e nella 

cura particolare dei cimiteri, il 1° e il 2 novembre si rin-

nova la pratica della visita individuale e collettiva alle 

tombe dei propri cari: si tratta di un’usanza spontanea e 

non codificata, che porta le persone e le famiglie a spo-

starsi e a incontrarsi anche talvolta da paese a paese 

per sostare sulle tombe di familiari o di altri membri delle 

comunità locali.  

 

Questi usi rappresentano un importante momento di 

scambio e di riattivazione dei legami personali e comu-

nitari su scala locale e regionale, attraverso una pratica 

che coinvolge l’intera società in modo trasversale e in-

tergenerazionale. In passato queste ricorrenze erano 

caratterizzate da diverse usanze, oggi perlopiù scom-

parse; persistono invece le antiche consuetudini alimen-

tari legate a questa ricorrenza che si riflettono nella pre-

parazione di speciali dolci chiamati «ossi da morto» (o 

«ossi da mordere») e quale accatto dalla vicina Lombar-

dia il «pane dei morti».  
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La commemorazione dei defunti è tuttora legata in Ti-

cino e nel Moesano alle celebrazioni liturgiche della 

Chiesa cattolica, che tuttavia riflettono soltanto una delle 

dimensioni della tradizione. Alle funzioni prettamente re-

ligiose, infatti, si sovrappongono pratiche sociali diffuse 

in ampie fasce della popolazione. Il primo giorno di no-

vembre il calendario prevede la ricorrenza di Ognissanti, 

che giunge al termine di una novena, tempo di prepara-

zione e di preghiera in suffragio dei trapassati, mentre il 

giorno successivo è dedicato alla Commemorazione dei 

defunti. Le due ricorrenze sono strettamente legate fra 

loro, e il 1o novembre figura tuttora fra i giorni festivi nel 

Cantone Ticino. In tale occasione il clero parrocchiale 

celebra nel cimitero una messa, spesso preceduta da 

una processione, benedice con l’acqua santa tutte le 

tombe ed elenca i nomi delle persone scomparse negli 

ultimi dodici mesi. In corrispondenza con tali celebra-

zioni, la comunità addobba a festa i cimiteri: le squadre 

esterne degli enti pubblici procedono alla pulizia, cu-

rando in particolare le aiuole e rinnovando le piante or-

namentali, mentre le persone private abbelliscono le 

tombe dei propri cari, portando ceri, lumini e fiori coltivati 

oppure acquistati per l’occasione; la varietà più diffusa è 

il crisantemo.  

 

Ricordarsi e riunirsi 

 

La pratica della visita individuale e collettiva ai cimiteri e 

dell’interazione sociale coinvolge anche i non praticanti 

e i non credenti. Sono molte le persone, di qualsiasi età, 

che in quei giorni rendono omaggio ai propri cari (ma 

non solo), sostando davanti alle tombe per una pre-

ghiera o un saluto, recando talvolta in dono fiori e lumini 

votivi. Un’usanza non codificata e non limitata alla visita 

del cimitero del proprio villaggio, che porta invece per-

sone e intere famiglie a spostarsi in più località del terri-

torio cantonale. Questo peregrinare tra i cimiteri, che si 

fonda sulla memoria dei propri cari scomparsi, riveste 

anche un notevole significato in quanto comporta la riat-

tivazione periodica dei legami sociali e familiari su scala 

locale e regionale. Gli incontri spontanei nei campisanti, 

che qua e là si prolungano in occasioni conviviali, contri-

buiscono a tenere in contatto diretto persone che risie-

dono in paesi diversi, permettendo di perpetuare le con-

nessioni fra le diverse generazioni degli organismi 

comunitari e le loro ramificazioni esterne, evitando che 

vadano del tutto a svanire e mostrando con ciò l’impor-

tanza dello scambio personale non mediato. Un gesto 

condiviso e consapevole, che coinvolge l’intera società 

in modo trasversale e intergenerazionale, trasmesso in 

modo non codificato fra le generazioni. 

 

Legata a questi giorni è anche l’usanza, da parte delle 

famiglie (e più di recente di molte panetterie), di prepa-

rare gli «ossi da morto». Si tratta di biscotti a base di fa-

rina, zucchero, mandorle, nocciole e albume d’uovo, che 

per la loro consistenza particolarmente dura vengono 

chiamati anche «ossi da mordere». Questa denomina-

zione, così come la prima, rievoca la rigidità dei corpi 

dei defunti. I dolci sono il riflesso tangibile, seppur pro-

fondamente alterato, di usi che rimontano all’antichità, 

che prevedevano doni e offerte portate sulle tombe; in 

Ticino le loro prime attestazioni documentarie risalgono 

alla fine del XVIII secolo, mentre la loro diffusione capil-

lare si colloca nel XX secolo. Dai primi decenni del No-

vecento, inoltre, si è diffuso dalla Lombardia in Ticino 

anche il cosiddetto «pane dei morti», un altro dolce le-

gato a questi giorni festivi, il cui impasto è arricchito con 

frutta secca e candita, cacao, castagne e altra frutta. 

 

Presenza mondiale e caratteristiche regionali 

 

Le commemorazioni dei defunti sono celebrate un po’ 

ovunque nel mondo. In alcuni luoghi, i culti della morte 

servono a onorare gli antenati e a confermare ritual-

mente valori sociali, come la coesione familiare, e a tra-

smetterli alle generazioni più giovani. È possibile fare 

dei parallelismi tra le diverse forme di commemorazione 

dei defunti, le quali risultano tuttavia sempre modellate 

da fattori culturali e storici diversi che ne determinano 

l’unicità, fatta non solo di spettacolari rituali collettivi ma 

anche di consapevoli gesti individuali.  

 

Le pratiche odierne in Ticino si innestano, assumendo 

un’intensità mantenuta nel tempo, sulla lunga vicenda 

delle credenze e delle manifestazioni religiose legate ai 

defunti. L’associazione delle ritualità legate al culto dei 

morti con gli inizi di novembre è molto antica e si può ri-

condurre a usi attestati presso le popolazioni celtiche. 

Nel calendario celtico, che prevedeva due sole stagioni, 

questi giorni coincidenti con la fine delle attività agricole, 

e di conseguenza con l’inizio di una fase di letargo e di 

incertezza, erano marcati dalla credenza che gli esseri 

dell’aldilà facessero ritorno sulla terra e che fosse ne-

cessario propiziarseli. Il Cristianesimo si è innestato su 

usanze precedenti, e anche in questo ambito vi si è so-

vrapposto, cercando di metterle da parte e di rifunziona-

lizzalre. La festa di Ognissanti (1° novembre) fu istituita 

da Papa Gregorio II nell’VIII secolo, la Commemora-

zione dei defunti (2 novembre) da Odilo abate di Cluny 

nel 998; entrambe si sono mantenute fino ad oggi nel 

calendario liturgico.  

 

Dal canto loro le credenze popolari non sono mai state 

scalzate del tutto ed erano ancora ben radicate in Ticino 

nei primi decenni del Novecento: in base ad esse si rite-

neva che nella notte tra il 1° e il 2 di novembre i morti fa-

cessero ritorno nelle loro case. Per permettere il ritorno 

dei defunti si lasciava aperta la porta, si collocava un 

lume alla finestra per indicare loro la via, si manteneva il 

focolare acceso e si apparecchiava la tavola con un 

piatto di castagne cotte e un po’ d’acqua, affinché i 
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trapassati potessero ristorarsi dopo il lungo viaggio. Inol-

tre, all’alba del 2 novembre i bambini dovevano alzarsi 

per lasciare i loro letti ai defunti, che vi si distendevano 

per riposarsi. Altri usi prevedevano forme di questua 

praticate da diverse comunità. Nel Bellinzonese e nel 

Mendrisiotto, la mattina del 2 novembre le persone più 

indigenti andavano di casa in casa chiedendo la «carità 

dei morti»; altrove invece gruppi di ragazze e ragazzi si 

munivano di sacchi o di scatolette dove depositare il de-

naro raccolto e percorrevano le vie del paese doman-

dando a gran voce un’offerta, la quale generalmente 

consisteva in un po’ di pane, frutta, miele, castagne, 

rape lesse, e solo a volte in qualche moneta. A livello fa-

miliare, infine, al ritorno a casa dopo le celebrazioni litur-

giche, era d’uso cuocere e consumare le castagne rac-

colte nei giorni precedenti. 

 

In un contesto segnato dalla secolarizzazione, afferma-

tasi definitivamente con i profondi mutamenti sociali, 

economici e culturali del XX e del XXI secolo, gli antichi 

gesti e le abitudini delle microsocietà tradizionali sono 

stati in gran parte cancellati anche in questo ambito. Il 

bisogno di coesione promuove tuttavia usi rinnovati, che 

si appoggiano sul nucleo delle tradizioni ereditate attua-

lizzandole nel tempo. I giorni dedicati alla memoria dei 

defunti sono un catalizzatore del senso di appartenenza 

familiare e comunitaria; in tal senso le pratiche attuali, 

pur spogliate della loro complessità arcaica, sono in 

grado di rinnovare i legami immateriali fra le persone, 

rendendo esplicite le loro appartenenze plurime. 
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